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Sale la protesta. E il debito pubblico aumenta

Lavoro, i sindacati
suonano l’allarme
Ancora bloccata l’Agensud

Ieri l’incontro tra il premier e il leader di Rc che dice: «Ci sono serie difficoltà». Berlusconi: mi ricandiderò per Palazzo Chigi

Prodi, la verifica parte in salita
Bertinotti risponde a D’Alema: «Accordo, se è possibile, altrimenti rompo subito»
Agnelli: «L’instabilità minaccia il risanamento». Bassolino: «Al Sud serve l’intesa»

I frenatori
del cambiamento

ROMA. Cresce la preoccupazione
per i dati Istat sull’andamento
della disoccupazione nel nostro
paese passata dal 12,3 al 12, 5%.E
laconsueta indagine dell’Isco (l’I-
stituto per la congiuntura) con-
ferma che nel campione di inter-
vistati irrompe la paura sul tema
lavoro mentre cala l’ottimismo
sull’evoluzione del quadro eco-
nomico: solo il 24% degli italiani
spera in un qualche migliora-
mento nei prossimi mesi contro
il 46% di chi pensa che le cose
peggioreranno ulteriormente. I
sindacati suonano l’allarme. Du-
ro il giudizio del segretario della
Cisl Sergio D’Antoni: «Il governo
deve svegliarsi e iniziare ad ope-
rare. Altrimenti saremo costretti
a tornare in piazza». Intanto il
progetto per l’Agensud stenta an-
cora a decollare: «Colpa delle di-
visioni nel governo, prima anco-
ra che nella maggioranza», dice il
leaderdellaCgilSergioCofferati.
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ROMA. La verifica per Prodi par-
te in salita. Questa mattina un
lungo incontro con Bertinotti
non è servito a colmare le di-
stanze che dividono Rifonda-
zione dal presidente del Consi-
glio: «Ci sono molte difficoltà»,
si è limitato a dichiarare il segre-
tario di Rc, che in un’intervista
all’Unità replica al leader dei Ds
che gli aveva chiesto chiarezza.
«Sono anch’io dell’idea che ser-
va un accordo serio, se non ci sa-
rà romperò adesso». Nessun tra-
scinamento della crisi, insom-
ma, fino al semestre bianco,
quando è impossibile sciogliere
le Camere e andare al voto. Ma-
rini: un’alleanza non si fa per
starci solo quando conviene.
Agnelli è preoccupato per il cre-
scere dell’instabilità, che può
danneggiare la ripresa economi-
ca. Bassolino preme per un inte-
sa nella maggioranza: il Sud ne
habisogno.

DI MICHELE ROSCANI
ALLE PAGINE 2 e 3

ELLEKAPPA- L’INTERVISTA

Berlinguer: parità dando soldi
alle famiglie e non alle scuole

LAURA PENNACCHI

I L VOTO sulla Nato mostraquan-
to sia importante spostare sul
terreno dei contenuti program-

matici il tentativo di superare le
difficoltà di coesione tra le forze
che sostengono il governo di cen-
trosinistra. A tal fine è necessario
affrontare di petto una questione
che da troppo tempo viene ri-
mossa: di quali culture politiche
abbiamo bisogno per alimentare
il profilo riformatore del governo?
Appare infatti evidente che: a) ca-
renze programmatiche di varia
natura riguardano tutti i soggetti
in campo, b) tali le carenze han-
no dietro vuoti di elaborazione
che chiamano in causa diretta-
mente la dimensione delle «cultu-
re politiche».

Solo la rivitalizzazione di questa
dimensione consente l’allarga-
mento, della base sociale che ha
votato per l’Ulivo: essa ha espres-
so, con il voto, più uno stato d’a-
nimo «contro» una destra forte-
mente insoddisfacente che non
una opzione «per» un centrosini-
stra pienamente identificabile,
sicché la sua possibilità di conno-
tarsi come «blocco riformatore»
non è affatto automatica e richie-
de, anzi, un’apposita costruzione
politico-culturale. Se ci interro-
ghiamo sull’equilibrio domanda/
offerta di innovazione che caratte-
rizza oggi la società italiana, sco-
priamo che l’innovazione offerta
dal governo ha incontrato resi-
stenze fortissime, sicché i propo-
siti iniziali più di una volta hanno
conosciuto ripensamenti e/o arre-
tramenti. Non mancano certo i
casi in cui gli arretramenti sono
da imputare a scarsa incisività o a
insufficiente determinazione del-
l’azione di governo. Tuttavia si se-
gnalano numerosi esempi in cui
sono le pressioni e l’inerzia di at-
tori esterni a ridurre l’impulso in-
novativo (si pensi ai provvedi-
menti noti come «corporate go-
vernance»), o addirittura a frena-
re l’intero processo (come rischia
di avvenire per la privatizzazione
del sistema bancario, su cui la
Banca d’Italia ha ripetutamente
invitato alla prudenza). Da qui
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ROMA. Le innovazioni nel cam-
po della scuola, un punto caldo
dellaverificache inizierà lapros-
sima settimana. L’elevazione
dell’obbligo, prima di tutto, ma
anche il tema della parità e quel-
lo dei finanziamenti alle priva-
te. «Basta con gli steccati ideolo-
gici - dice il ministro Berlinguer
in un’intervista all’Unità - Biso-

gna andare avanti con le regole che presiedono alla rea-
lizzazione della parità e poi sedersi intorno ad un tavolo
per trovare una mediazione sui fondi. La strada può es-
sere quella di non finanziare direttamente le scuole pri-
vate,madare soldi alle famigliepergarantire ildirittoal-
lostudio».
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I mafiosi dal carcere ordinavano delitti tramite i Gsm. Cresce il ruolo delle donne alla guida di Cosa nostra

Boss in cella con i telefonini
Violante: serve severità. Folena: Stato colabrodo. Caselli: cambiare il 41 bis

Dissidenti arrestati

In Cina
uno schiaffo
a Clinton

Ipocrita chi si meraviglia
ROMA. Sull’asse Palermo-Catania
polizia e carabinieri hanno esegui-
to 80 ordini di custodia cautelare
contro boss emergenti. Tre sono
compagne e sorelle di mafiosi che
stanno assumendo un ruolo sem-
pre più rilevante nell’organizza-
zione. A Catania le cosche colpite
stavano per eseguire nuovi delitti.
Le indagini descrivono fatti gravi:
boss al 41 bis come Santo Mazzei o
all’ergastolo come Leonardo Vita-
le avevano in cella un telefono
Gsm, seguivano gli «affari», ordi-
navano di uccidere. «Dopo quello
che abbiamo scoperto penso che il
41 bis potrà essere rivisto», com-
menta il Procuratore di Palermo
Gian Carlo Caselli. Il responsabile
giustizia dei Ds Folena denuncia:
«Siamo uno Stato colabrodo».
«Leggerezze inammissibili», se-
condo il presidente dell’antimafia
OttavianoDelTurco.LucianoVio-
lante si inalbera: «Così è inutile
catturarli».
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A PAGINA 9

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

Spettacoloso Piccolo

PECHINO. Un po’ di veleno per
Bill Clinton nel tè dell’ospitalità
cinese. Appena arrivato il presi-
dente Usa ha dovuto reagire al
fermo di alcuni dissidenti, tra
cui un vescovo cattolico. «È una
notizia che mi ha disturbato»,
ha dichiarato Clinton facendo
sapere di aver dato incarico al-
l’ambasciatore Sasser di solleva-
re il problema con le autorità ci-
nesi: «Nonèquesto l’aspettomi-
gliore della Cina, sembra un
paese che guarda indietro inve-
ce di andareavanti».Primocapo
di stato a recarsi in Cina dal
1989, anno della violenta re-
pressione della protesta studen-
tesca, Clinton riceverà oggi il
benvenuto ufficiale sulla piazza
Tienanmen dal suo omologo ci-
nese Jiang Zemin al quale chie-
derà spiegazioni per gli arresti
avvenuti quasi in contempora-
nea al suo arrivo a Xian, prima
tappadelviaggiopresidenziale.
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SAVERIO LODATO

C HI IN QUESTI ANNI è riu-
scito davvero a capire a che
serve Cosa Nostra, qual è la

sua struttura organizzativa super-
segreta ed efficiente, quanto sono
spietate le sue logiche interne,
quanto è ampio il bacino socialeal
qualeattingonoibosseilorogrega-
ri, quanto è soffocante l’abbraccio
fra criminalità pura e certa politi-
ca, certa economia, certe istituzio-
ni, non riesce più a provare né stu-
pore né sorpresa di fronte ai fatti
che la cronaca, ormai quasi gior-
nalmente,cisegnala.

E potrebbero mai stupirsi quei
magistrati e quegli investigatori
che trascorrono la loro esistenza
nel monitoraggio continuo di un
fenomeno criminale che spesso

sembra destinato a restare perpe-
tuo? Se rimanessero con la bocca
aperta, sesapessero solomettersi le
maniai capelli, se fosseropuntual-
mente colti in contropiede, sareb-
bero forse cavalieri senza macchia
ammirati da qualcuno, ma desti-
nati comunque a essere disarcio-
nati al primo acquazzone. In altre
parole:dovestaoggilameraviglia?
Potendoscegliere, ilmafiosooilca-
morrista preferiscono scappare
dalle «aule bunker». Potendo sce-
gliere, Licio Gelli non sottoscrive
otto anni di galera assicurata, cor-
reverso ilbuonritiro.Senehalafa-
coltà, l’«uomo d’onore» ordina i
taglieggiamenti dal carcere, impo-
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D OPO AVERCI deliziato per lunghi anni con cantieri anchilosati,
finte inaugurazioni, nugoli di dimissioni, poltrone scomparse,
davvero non potevamo pretendere che il Piccolo Teatro riuscis-

se a divertirci anche nei tempi supplementari. E invece le cronache
della mancata nomina del nuovo direttore (specie se lette sotto l’om-
brellone e con una bibita in mano, come mi capita) sono una refrige-
rante sorpresa: un po’ come l’inatteso bis concesso da un vecchio e
inesauribile guitto senza che gli spettatori debbano far la fatica di ri-
chiederlo. Capita di venire messi al corrente delle prese di posizione di
Ruozi e Banterle, e fin qui siamo all’esibizione di nuovi talenti e al con-
seguente applauso di cortesia. Ma lo spettacolo sale di tono quando
entra in scena l’attore Barbareschi, consigliere in carica. Lamentando
di non essere stato ricevuto dall’assessore Carrubba (e qui siamo in un
classico film di Totò) aggiunge un classico «basta con i partiti» (lui è
stato messo lì da An) e spiega di avere disobbedito alle indicazioni
(non chiedetemi quali) del suo partito. Inconsapevole spalla della gag,
Ignazio La Russa racconta al Corriere che il solo chiarimento richiesto-
gli da Barbareschi riguardava uno dei due direttori in pectore, Esco-
bar. Che cosa voleva sapere, Barbareschi, di Escobar? Se conosce
Ibsen? No. Voleva sapere (cito La Russa) «se è vero che Escobar è di si-
nistra». La Russa gli ha risposto di no. Il decisivo abboccamento tra i
due intellettuali poteva dirsi concluso. Sipario. Applausi.

Oggi alle 16,30 la sfida con la Norvegia. Chi perde torna a casa

L’Italia si ferma, gioca l’Italia
Maldini non cambia: Del Piero dall’inizio, confermati Bergomi e tutti i difensori.

Sgominata la banda dei sequestratori, i sette arrestati sono tutti parenti tra loro

Mille in montagna per liberare Sgarella
Borrelli: abbiamo ragionevoli speranze di trovarla. Battute in Aspromonte dove dovrebbe essere la prigione.

MARSIGLIA. Oggi l’Italia si fer-
ma, tutti davanti ai televisori.
L’appuntamento è per le 16,30
ed è di quelli da non mancare:
duello con la Norvegia, chi per-
de torna a casa. Per l’occasione
Maldini manda in campo una
squadra collaudata: Del Piero
giocherà dall’inizio, nonostante
un piccolo malore in aereo, nel
volo di trasferimento, dovuto
alla sinusite. Al centrocampo
torna Albertini, confermata la
presenza di Bergomi, tornato in
pista dopo l’infortunio a Nesta,
e di tutti i difensori. Nel gruppo
degli Azzurri si ostenta ottimi-
smo e si nutre la convizione che
battere le torrinorvegesi epassa-
re ai quarti di finale sia più che
possibile. Dominata dagli ingle-
si intanto ieri la partita con la
Colombia: 2-0 e Inghilterra am-
messaagliottavi.

BOLDRINI CRESPI
ALLE PAGINE 16 e 17

MILANO. Sette persone sono state
arrestate nell’ambito delle indagi-
ni sul sequestro di Alessandra Sga-
rella. Due a Milano, una a Genova
e quattro nella zona di Oppido
Mamertina, in Aspromonte. In
quest’area sono anche in corso
una serie di perquisizioni e di pat-
tugliamenti da parte di 1.000 fra
poliziotti e carabinieri: stanno bat-
tendo le montagne alla ricerca del-
la prigione in cui viene tenuta se-
questrata Alessandra Sgarella. Gli
arrestati, tutti componenti dello
stesso nucleo familiare, sonoaccu-
sati di avere organizzato, eseguito
e gestito il rapimento dell’impren-
ditrice milanese. Il procuratore
della Repubblica di Milano, Fran-
cesco Saverio Borrelli, rientrato ie-
ri in Procura dopo una breve va-
canza, dice che ci sono «ragione-
voli speranze» di trovare la Sgarel-
la.
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